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Seconda giornata di orientamento
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Da grandi poteri

nascono grandi responsabilità
18 febbraio 2008

PARTIRE DAL FILM…

Le nostre vite, le nostre storie, il nostro passato, sono immagini riflesse in uno specchio ormai in frantumi. Sono frammenti rinchiusi nelle nostre memorie, nei luoghi oscuri del nostro perdersi, dove le immagini si intersecano, sovrappongono, come nei sogni. Riparte da qui Spider-Man 3, dai titoli di testa, che sembrano raccontarci gli antefatti, brandelli di memoria rifratta attraverso specchi dilaniati, irricomponibili. E’ un po’ il segno della nostra illusione di voler sempre ricomporre noi stessi, in battaglie impossibili contro un divenire dei nostri corpi, delle nostre menti e dei nostri desideri che continuamente mutano, trasformandoci giorno dopo giorno in qualcos’altro. E tutto Spider-Man 3 è fatto di continue, inafferrabili, irrefrenabili mutazioni. Superato il passato, non ricomponibile, appunto, ecco il presente. Che per Peter Parker è fatto di meravigliosa felicità... Ma quanto è stupida e ingenua la felicità, stato impalpabile e magnifico che  tutti cerchiamo e nel quale viviamo accecati dagli affetti e dall’amore, che ci impediscono di vedere. Di vedere il fallimento dell’altro, sovrapponendogli troppo spesso noi stessi, fino a cancellarlo.

Incontrare Peter Parker in questo terzo film della saga di Spider-man è incontrare un uomo diverso da come siamo abituati a riconoscerlo nei fumetti che ce lo hanno sempre presentato.

L’eroe amato e celebrato da tutta la popolazione di New York cede il passo ad un personaggio inquietante, sicuro della sua forza ma incerto sulle strade da percorrere, fiducioso nelle sue capacità ancor più amplificate, ma dubbioso sul da farsi per tenere in piedi una vita, la sua, che sembra scivolargli di mano.

La tentazione di barattare la sua identità di semplice fotografo con quella più accattivante del vendicatore invincibile si insinua poco a poco nel suo cuore; il bene e il male, facce contrapposte della doppia personalità che ogni essere umano porta in sé, si affrontano senza esclusione di colpi – e di cedimenti – nell’animo di Parker, che dovrà lottare anzitutto contro se stesso per non abbandonarsi al fascino del potere e della prevaricazione.
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A TU PER TU CON I PERSONAGGI
In questa pellicola ci si imbatte in tanti personaggi davvero, ma quanti eroi?
«Niente più caratteri: gli eroi sono altrettante libertà prese in trappola, come tutti noi. Quali sono le vie d’uscita? Ogni personaggio non sarà che la scelta di una via d’uscita e varrà la via d’uscita scelta. Ma mi sono espresso male, non ci sono vie d’uscita da scegliere. La via d’uscita s’inventa. E ciascuno, inventando la propria, inventa se stesso. L’uomo è da inventare giorno per giorno»
Jean-Paul Sartre
Proviamo ad ascoltare e a confrontarci con quello che hanno da dirci...

Peter
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L’amico harry
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La zia may
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Lo zio ben
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Venom
Mary Jane
Gwen stacy
Flint Marko

(liberamente tratto dal sito “sentieri selvaggi”)
QUALCHE PROVOCAZIONE
Ci sono stati momenti della tua vita in cui ti sei sentito frantumato, disperso in tante esperienze diverse, incapace di cogliere la tua vera identità?

Ti sei mai accorto di essere talmente preso dalla tua immagine o dai tuoi problemi da non renderti conto delle difficoltà delle persone più care?

Quali occasioni o sensazioni di “potere” hai sperimentato? Come utilizzi le possibilità di eccellere in un settore qualsiasi di cui la natura ti ha dotato?

Quanto sei disposto ad accogliere un amico a prescindere dai suoi errori, dalle sue debolezze, dal male che può farti? Perché?
Pensi che la moderazione sia una scelta praticabile? Che cosa può guadagnare la persona dal non eccedere nell’uso dei beni e della forza di cui dispone?

La capacità di scegliere che cosa si deve e che cosa non si deve fare è una virtù o un sintomo di debolezza? Perché?

Sei d’accordo con l’idea che chi ha più poteri ha anche più responsabilità? Quali ‘poteri’ pensi di avere? Quali responsabilità ne derivano?

Ritieni che nella vita sia sempre possibile scegliere o pensi che talvolta le circostanze decidono per noi?

Perché alcune persone riescono a prendere le distanze dal male ed altre, invece, si lasciano attrarre da esso? Che cosa ritieni che le condizioni?

Dove si può attingere la forza per strapparsi di dosso il male che è in noi? Dagli insegnamenti ricevuti o dall’amore per qualcuno?

Credi di più a un gesto di perdono spontaneo ed immediato o a un atto che deriva da un cammino di riconciliazione? Quale idea trasmette il film?
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LA TEMPERANZA
A differenza degli animali, che si autoregolano con precisione semplicemente seguendo i propri istinti, l'uomo deve imparare a regolare i suoi istinti mediante la ragione e la volontà.

Se l'uomo, come l'animale, seguisse liberamente il proprio istinto, finirebbe per diventare schiavo delle sue bramosie e delle sue passioni. Occorre allora un impegno ascetico, cioè una sorta di ginnastica dello spirito, che alleni la volontà e l'intelligenza ad evitare ciò che può nuocere loro. Questa autoeducazione della volontà è precisamente la virtù della temperanza. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci insegna che "la temperanza è la virtù morale che modera l'attrattiva dei piaceri e rende capaci di equilibrio nell'uso dei beni creati. Essa assicura il dominio della volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limiti dell'onestà" (N° 1809).

In senso generale la temperanza consiste nella capacità di soddisfare i propri desideri con moderazione, in modo da non farsi sopraffare da essi. Quante volte ci lamentiamo perché non siamo più padroni dei nostri atti? Ci accorgiamo infatti che spesso non siamo più noi a dominare le cose che facciamo, ma sono esse a dominare noi. Abbiamo perciò bisogno di ripristinare il controllo della nostre scelte. La temperanza si collega allora all'equilibrio, all'autocontrollo, al senso dell'armonia, dell'ordine e della misura.

In senso specificamente cristiano la temperanza diventa imitazione di Gesù, il quale è modello di equilibrio, perché sa essere temperante in tutti i suoi rapporti e in tutte le sue azioni. 
Concretamente la temperanza si applica a tanti campi della vita: pensiamo a quanto sia importante la moderazione nel mangiare e nel bere per la nostra globale salute psicofisica; pensiamo anche all'equilibrio nell'uso dei beni materiali, e in particolare del denaro, nella consapevolezza che "l'attaccamento ai denaro è la radice di tutti i mali" (1 Tim 6,9-10); pensiamo ancora all'importanza del controllo degli istinti sessuali; pensiamo infine ai dominio dell'irascibilità, che ci aiuta a contemperare le esigenze di rigore e severità con quelle di comprensione e di perdono.


Perciò vi dico:

Non siate in ansia per la vostra vita di che mangerete,
né per il vostro corpo di che vi vestirete.
La vita vale più del nutrimento e il corpo più del vestito.
Osservate i corvi, essi non seminano e non mietono,

non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre;

ebbene, voi valete molto più degli uccelli.
Lc. 12,22-24
LA PRUDENZA
"Prudenza" è certamente una parola equivoca, soprattutto se la si vede nel confronto tra il linguaggio corrente e quello teologico-morale. Normalmente, per noi, vivere da prudenti significa essere cauti, attenti, equilibrati. La persona prudente è quella che non si sbilancia, non corre pericoli, riflette molto prima di agire, ponderando bene i rischi e i vantaggi. Nel linguaggio teologico-biblico la "prudenza" è, invece, la capacità di vedere ogni cosa alla luce di Dio, facendosi istruire da Lui circa le decisioni da prendere. Concretamente la prudenza consiste nel discernimento, cioè nella capacità di distinguere il vero dal falso e il bene dal male, al fine di agire con senso di responsabilità, cioè facendosi carico delle conseguenze delle proprie azioni. L'uomo prudente allora non è tanto l'indeciso, il cauto, il titubante, ma al contrario è uno che sa decidere con sano realismo, non tentenna e  non ha paura di osare.

Prudenza allora è anche vigilanza, cioè disponibilità a vivere in stato di veglia permanente per contemplare gli avvenimenti con la luce che viene dal Signore. Senza un prolungato esercizio di silenzio non possiamo essere persone prudenti, perché spesso proprio nel parlare siamo molto imprudenti, dissennati, precipitosi.

C'è bisogno oggi più che mai di persone prudenti, che abbiano il dono del discernimento, la capacità di giudicare le cose secondo Dio. Nell'epoca dei mass-media e dei molteplici messaggi che giungono da ogni parte occorre infatti molto discernimento, al fine di saper distinguere ciò che serve alla nostra crescita e ciò che invece attenta alla nostra vita. 

Perciò,
chiunque ascolta queste mie parole

e le mette in pratica,

io lo paragono ad un uomo avveduto,

che ha edificato la sua casa sopra la roccia.

Cadde la pioggia, vennero le inondazioni,

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa;

essa però non crollò, perché era fondata sopra la roccia.

Chiunque invece ode queste parole

e non le mette in pratica,

sarà paragonato ad un uomo stolto,

che ha edificato la sua casa sulla sabbia.

Cadde poi la pioggia, vennero le inondazioni,

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa;

essa crollò e la sua rovina fu grande.
Mt. 7,24-27
Quando ti accorgi di essere,  fondamentalmente, “desiderio di essere Dio”, ti scopri in possesso di una rabbia e di una forza mai avuta, ma diventi un altro da te. Affascinante e affascinato da te stesso, o meglio dal “lato oscuro” che si è impossessato di te, ti ritrovi, improvvisamente, solo. Da corpo amante e amato divieni un essere potente e solitario, perduto dentro un dolore impossibile e una sete di vendetta contro tutti quelli che ti hanno portato a quella sofferenza che vivi come una vera e propria ingiustizia. Sono condannato ad essere libero? Davvero è sempre possibile vincere un destino avverso? Che armi hai per combattere il tuo peggior nemico, te stesso?





Quale aspro sapore lascia l’impossibilità di dimenticare. Forse l’orrore del vuoto che, ingannandomi, cerco di modellare a mia difesa, andrebbe finalmente in frantumi restituendomi i colori, i suoni, la danza leggera e appassionata dell’amore. Ma sono diviso tra il gusto vivissimo della vita e l’infinito nero della malinconia che confonde le sensazioni, nutre le ossessioni, guasta il sapore del vivere. E sono qui con questo rancore incomprensibile e il sentimento di dover recuperare il tempo perduto per dare compimento a questa vita. Forse è questo lacerante senso di dispersione, di disperazione, a parlarmi di essa e di quell’errare volto alla sua continua ricerca.








Ti regalo il mio sogno conservato da sempre dentro un anello, un sogno d’amore che nasconde un segreto. Ti regalo la chiave per non perderti nel dolore del dover attraversare ed accettare l’esistenza, mostrandoti che proprio grazie al dolore puoi riuscire a scoprire te stesso, appropriandoti della consapevolezza che essere veramente significa essere per l’altro. Nella fragilità discreta e saggia del mio corpo, solcato ma non corrotto dalla sofferenza della perdita, vive la possibilità dell’amore come verità difficile da sostenere e da abbracciare, una verità che travalica il principio della giustizia, che eleva l’essere e lo proietta oltre la sua instabilità, che dona la forza di liberarsi della paura per ascoltare e rispettare il prossimo. Oltre l’oscuro desiderio di essere altro da sé che rovina e distorce la propria essenza, oltre l’impossibilità di re-inventare un passato ormai perduto e che da sofferenza si tramuta in necessità di vendetta, io esisto come segno di un’unità possibile che restituisce alla vita non l’illusione della felicità, ma la capacità di scegliere e quindi di possedere la propria esistenza.





Caro Peter strappa la vendetta dalla tua vita e riconcilia il tuo animo nella pace di chi ti ama. La vendetta e l’odio ti obbligheranno soltanto alla solitudine. Hai già il dono di una mutazione e per quella conserva la parte di umanità che ti è rimasta. Non desiderarne un’altra che non ti appartiene... Il tuo migliore amico, tienilo sempre come fidato, non ha creduto in te e questo passato, come molti altri, ti perseguita. Ma la tua purezza vincerà a patto che tu non commetta l’errore di trascurare chi ti vive accanto e l’amore che ti porta... Non commettere mai più l’errore di regalare ad altri ciò che condividi con chi ami, fosse pure un bacio... Sii te stesso...





Ho pregato perché il Dio che ci guarda dall’alto ascoltasse la mia sete di vendetta e ti punisse, ho desiderato la tua morte, volevo cancellarti dalla faccia della terra... Ma la casa del Signore non ha tuonato. Ha taciuto davanti alla distruzione dell’essere che ha osato sfidare l’uomo divenuto ragno. Solo il tuo grido di dolore dall’alto del campanile ha riempito l’aria e ricompensato la fine della mia vita con la forza del fluido nero. Ti sei spogliato dell’anima buia e primordiale che ti aveva in principio sedotto, scudo violento e animalesco che avevi indossato per viltà, cercandovi le risposte. Solo io ho saputo accoglierne l’energia vitale e distruttiva, ma chi osa verrà ricompensato. 





Per me le critiche a una voce che sembra incapace di farsi sentire, per te le chiavi della città, una parata e un bacio di troppo. E’ troppo. Subisco gli inferni della solitudine, della rivalità, dell’insicurezza. L’insicurezza è mortale, perfettamente in grado di vincere anche il ferro e il cerchio di un anello. Ci rincorriamo, da qualche parte c’è qualcosa di te che agonizza. Lo sento. Continuo a vivere. Cerco alternative. Cerco di farle funzionare.


L’abisso ha forme vischiose che non so. Il male umano ti veste inedito, di nero, ti cambia i capelli e le parole. Non so che succede. Guida l’istinto di amarti. Amare è amare le debolezze. Amare è sentire e anticipare.





Caro diario, 


credevo davvero che Peter fosse diverso. Con le lacrime agli occhi devo ammettere di essermi sbagliata. Eppure in classe mi sorrideva, con quegli occhi sinceri, timidi. Mi faceva sentire meno sola e meno inutile. Certo, non sono come Mary Jane. Non sono brava con i numeri, non so cantare, né recitare. Prigioniera della mia bellezza ho imparato ad essere sempre perfetta. Chi sono forse nessuno se l’è chiesto mai. Gwen Stacy, capelli biondi, occhi azzurri. Esco di scena ancor prima di entrare. Sono solo un’arma con cui ferire, una parte dello show di cui Peter è il protagonista, lanciato a tutta velocità con l’intento di centrare l’obiettivo, cieco nell’ultimo fatale attacco. Usata per fare invidia, tradita per vendetta.





Occorre un cuore saldo, duro come la roccia e limpido come il diamante, per andar avanti. So già quel che ti dicono... tuo padre è un criminale. Forse…Mi hanno detto che avrei potuto scegliere. E’ vero, probabilmente…avrei potuto essere un uomo giusto, un onesto lavoratore, con il sudore e la fatica avrei potuto guadagnare i soldi che sarebbero serviti a guarirti... In fondo io ho scelto, ho seguito l’unica via che mi era data, quella di prender su di me il peso del tuo dolore...


Il mondo degli uomini mi ha osservato con freddezza e distacco e mi ha condannato senza possibilità d’appello. Ma c’è stato qualcuno che ha saputo guardare oltre, a ciò che in realtà ero e sono. Nonostante mi abbia odiato con tutte le forze, sino alla morte, ha saputo perdonarmi.








